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Prefazione

di Alberto Sdegno

“ Secondo la nostra esperienza non è  consigliabile che le donne si de-
dichino ad attività  impegnative come la falegnameria” . La nota che per 
lettera viene inviata da Walter Gropius ad Annie Weil nel febbraio 1921 
non lascia spazio ad interpretazione. Poco oltre suggerirà  il percorso tessi-
le, q uello di legatoria e ceramica come i più indicati per le donne, mentre 
per l’ architettura sarà  ancora più drastico:  “ Siamo assolutamente contrari 
a impartire loro una formazione architettonica” 1. Con q ueste premesse 
anche l’ apertura al diritto allo studio e al voto, espresso nella Costituzio-
ne della Repubblica di Weimar – la cui breve esistenza, dal 1919 al 1933, 
coincide non a caso con q uella del Bauhaus – resta q ui una dichiarazione 
d’ intenti. Pur avendo la possibilità  di immatricolarsi all’ Istituto, le donne 
riscontravano poche libertà  di scelta nei corsi da seguire;  q uelle che poi 
potevano dedicarsi all’ insegnamento erano un numero davvero esiguo, li-
mitatamente a determinati moduli didattici tra i q uali q uelli sopra elencati, 
nonostante u൶cialmente lo stesso Gropius avesse proclamato nel primo 
discorso agli studenti del Bauhaus “ assoluta uguaglianza di stato e assolu-
ta uguaglianza di responsabilità ” 2 tra uomini e donne� Di൶cile, pertanto, 
assegnare loro lo stesso epiteto di “ disubbidienti”  che Elisabetta Rasy ha 
utilizzato per “ sei donne che hanno cambiato l’ arte” 3, da Artemisia Genti-
leschi a Frida Kahlo, autorevoli personalità  femminili dotate di straordina-
rio talento, ma anche di coraggio e forte individualità  da opporsi con forza 

�� &itato in A� Baumhoff, ³Le donne al Bauhaus� il mito dell¶emancipa]ione ,́ in -� 
Fiedler, P. Feierabend ( a cura di) , Bauhaus, Könemann Verlagsgesellschaft, Köln 2000, p. 
102.

2. Citato da M. Droste, Bauhaus 1919-1933, Taschen, Köln 2020, p. 84.
3. E. Rasy, Le disobbedienti. Storie di sei donne che hanno cambiato l’arte, Monda-

dori, Milano 2019.
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all’ universo maschile in cui si trovavano coinvolte. Le donne del Bauhaus, 
alcune sicuramente talentuose – come Lilly Reich4, a fianco di LudZiJ 
Mies van der Rohe in q uegli anni – respiravano l’ aria della socializzazione 
del pensiero e dell’ azione che il cambiamento politico aveva portato, per 
cui il grado di consapevolezza di sé era meno rilevante della coscienza 
del loro ruolo sociale che, prevaricando, forse attenuava la determinatezza 
nel rivendicare la loro singolarità . Come scriveva infatti Walter Gropius, 
fondatore del Bauhaus, in merito alla realizzazione di un’ intera opera:  “ il 
nostro ideale era [ … ]  che l’ apporto di ciascun collaboratore consistesse in 
q ualcosa da lui stesso progettato ed elaborato” 5 confermando l’ importanza 
di un atteggiamento collettivo nei confronti dell’ arte e della tecnica:  le due 
componenti indubbiamente più  caratterizzanti.

Non si può non pensare al Bauhaus q uando si ha un incarico di re-
sponsabilità  nella formazione di una Scuola, in particolare di una Scuola 
di Architettura. Gli obiettivi, le necessità , le priorità  che oggi si espli-
citano nei regolamenti istitutivi o migliorativi di un corso di laurea si 
percepiscono nelle parole che vengono utilizzate, nelle intenzioni, nei 
traJuardi che si vorrebbero raJJiunJere� &on la sostan]iale differen]a che 
oggi, spesso, le aule sono più freq uentate dalla componente femminile del 
corpo studentesco rispetto a q uella maschile e che la didattica è  pariteti-
camente svolta da donne come da uomini, indipendentemente dal tipo di 
insegnamento. Inoltre, q ueste svolgono la professione di architetto – anzi 
di architetta, come la letteratura della parità  di genere ormai richiede, pur 
se il verbo non è  ancora di uso comune – e sono stabilmente presenti nel 
panorama nazionale e internazionale dell’ architettura, anche nel campo 
dell’ eccellenza, come Zaha Hadid, Gae Aulenti, Lina Bo Bardi, Kazuyo 
Sejima, Odile Decq , Benedetta Tagliabue e moltissime altre hanno dimo-
strato e continuano a farlo tuttora.

Il volume di Anna A. Lombardi entra q uindi a pieno titolo nel genera-
le dibattito sul ruolo della donna nell’ insegnamento e nella professione, e 
in particolare in q uel settore della ricerca che vuole contribuire in maniera 
fattiva a illuminare aree della storia per molti anni rimaste congelate in 
archivi e documenti solo raramente consultati. Non soltanto in q uesto vo-
lume sono ricostruite le vicende dell’ esperienza del Bauhaus da un altro 

4. Sulla Reich si veda il recente:  G. Conti, Lilly Reich. La rivoluzione della spazialità 
tessile tra emancipazione e avanguardia, Tab edizioni, Roma 2022, in particolare il capi-
tolo 4 relativo alla collaborazione con Mies van der Rohe e il capitolo 5.2 sull’ esperienza 
al Bauhaus.

5. W. Gropius, La nuova architettura e il Bauhaus, Abscondita, Milano 2004, p. 66 
( ed. or. The New Architecture and The Bauhaus, Faber and Faber, London 1935) .
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punto di vista – q uello femminile – ma viene indagato il singolo ruolo 
delle donne, dove possibile, fino a riuscire in moltissimi casi a comporre 
la descri]ione delle loro bioJrafie, raccontandone vicende personali, Ior-
tuna professionale, ruolo all’ interno della Scuola, e corredando il volume 
di un apparato biblioJrafico raJionato, tale da costituirsi Tuale strumento 
di lavoro per tutti coloro che vogliano contribuire ad illuminare la vicenda 
della Scuola, pur se da vari punti di osservazione.

La riscoperta dell’ insegnamento del Bauhaus, l’ attualità  dei suoi obiet-
tivi e le finalitj di miJliorare le condi]ioni di lavoratori nel campo delle 
arti ± pittura, IotoJrafia, desiJn industriale, architettura, ecc� ± hanno 
avuto un deciso impulso grazie all’ anniversario del centenario dalla sua 
Ionda]ione� 1on a caso una serie di finan]iamenti sono stati decisi dalla 
Comunità  Europea per lo studio della tecnologia, dell’ arte e della cultura, 
tenendo conto dei temi di sostenibilità , q ualità  della vita, inclusione so-
ciale e accessibilitj ambientale, etichettati in Tuesta occasione come 1eZ 
European Bauhaus, in stretta connessione con le intenzioni della Scuola 
tedesca nata e vissuta tra le due guerre. 

E non bisogna dimenticare che q uesta dilatata interpretazione delle 
finalitj ini]iali era Jij nelle corde di autorevoli critici, Tuali ad esempio 
Tomás Maldonado, che avevano avanzato forti perplessità  sulla soprav-
valutazione del Bauhaus, forse dovuta anche ad aspetti di ordine politico, 
vista la correlazione diretta tra tale Scuola e la storia della Repubblica 
di Weimar. Se esaltare il Bauhaus, in alcuni casi, voleva dire esprimere 
anche un giudizio su valori che in q uel breve periodo avevano visto una 
afferma]ione, sebbene spesso teorica, di uJuaJlian]a sociale, atten]ione 
alle minoranze, parità  di genere, ripensare oggi a q uell’ esperienza vuol 
dire passare da un “ Bauhaus-Mito”  a un “ Bauhaus-Reale” , per dirla con 
Maldonado6 , vale a dire interrogarsi sull’ attualità  del Bauhaus non soltan-
to come riferimento didattico per tutte le Scuole, ma anche come pensiero 
operativo per l’ intera società , su cui ognuno dovrebbe rivolgere le proprie 
attenzioni.

prof. Alberto Sdegno
Coordinatore dei Corsi di studio in Architettura 

dell’ Università  degli Studi di Udine

6. Cfr. le due versioni del testo di Maldonado intitolato “ È  attuale il Bauhaus? ” :  T. 
Maldonado, “ È  attuale il Bauhaus? ” / 1, in Id., Bauhaus, Feltrinelli, Milano 2019, pp. 45-
53;  e, nello stesso volume, “ È  attuale il Bauhaus? ” ? / 2, alle pp. 97-108. Le espressioni 
“ Bauhaus-Mito”  e “ Bauhaus-Reale”  sono alle pp. 98-99.
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Introduzione

«Si potrebbe affermare che ogni membro 
del Bauhaus abbia una propria Bauhausª1. 

Lou Scheper, studentessa al Bauhaus

Nel 2019 si celebrava il centenario della fondazione del Bauhaus, la 
mitica scuola di design che è  stata ispirazione e modello di tutte le scuole 
dedicate a q uesta disciplina, nate successivamente. L’ anniversario accen-
deva di nuovo i riÀettori sulla vicenda, stimolando la curiositj sia neJli 
addetti ai lavori sia nelle persone genericamente interessate ad arte e de-
sign. L’ accesso a Internet nel tempo aveva allargato la platea di curiosi 
e di studiosi permettendo a tutti di informarsi e informare. La storia del 
Bauhaus, tuttavia, si rivela complicata a uno sguardo più puntuale, perché 
intreccia la politica degli anni tra le due guerre mondiali e le circostanze 
personali dei grandi artisti e architetti che v’ insegnarono, avvenimenti 
moltiplicati per le vite degli studenti e delle studentesse che a q uella scuo-
la studiarono. 

Il mio interesse da tempo era incentrato sulle donne che freq uentarono 
q uella scuola, avevo fatto delle piccole indagini e nelle mie lezioni di Storia 
del DesiJn all¶ISIA Roma DesiJn e allo I8A9 Jij dal ���� non mancava 
mai un capitolo sull’ argomento. Mi ero accorta tuttavia che era abbastanza 
Iacile trovare la bioJrafia solo di alcune di loro ma che altre rimanevano 
in ombra. Nel 2018 mi misi all’ opera per scovarne le storie e prepararmi 
all’ anniversario. All’ inizio il lavoro fu fatto incrociando i dati delle pubbli-
cazioni allora disponibili con q ualche articolo trovato nel web. Il 2019 inco-
raggiò  nuovi studi e approfondimenti sull’ argomento e rilanciò  la fama del 
Bauhaus con gli eventi organizzati in Germania per l’ occasione. 

1. Lou Scheper in un’ intervista raccolta da Eckard Neumann, riportata nel libro Our 
Bauhaus� Memories of Bauhaus 3eople, a cura di M. Droste, B. Friedewald ( Prestel Pu-
blishing, London 2019)
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Da q uel momento le informazioni si sono moltiplicate e altri libri han-
no visto la luce, complicando la stesura di q uesto volume, che voleva es-
sere aggiornato oltre che diverso. Sembrava non dover mai vedere la luce, 
anche se già  nel 2020 i primi esiti della ricerca furono pubblicati nel blog 
del Museo del Design del Friuli Venezia Giulia, in occasione di una sceno-
Jrafica mostra, un videomappinJ con illustra]ioni oriJinali reali]]ata nei 
Civici Musei di Udine. Nel 2022 ne è  stato fatto un adattamento digitale, 
un Virtual Tour, visibile nel sito del MuDeFri. Sono due modi diversi di 
fare cultura oggi che completano le pagine di q uesto libro avvantaggian-
dosi delle nuove tecnologie. 

Man mano scoprivo che le donne del Bauhaus erano molte più  di 
q uelle note, donne nate a cavallo tra ’ 800 e ’ 900, impegnate a emanciparsi 
perseguendo un sogno di creatività , donne che hanno lasciato tracce nel 
design e che nella vita sono state intraprendenti e indipendenti. Cercavo di 
carpirne la personalitj studiandone i ritratti IotoJrafici e leJJendo le note 
bioJrafiche disponibili, sele]ionando le noti]ie che mi sembrava mettes-
sero in luce i fatti importanti delle loro storie e non solo i lavori realizzati 
negli anni di studio o i successi professionali. Nonostante tutto, è  rimasto 
il segreto di un tempo non vissuto personalmente e dell’ impatto inson-
dabile che il Bauhaus ebbe sulle singole personalità . Volevo comunq ue 
dimostrare rispetto a ognuna per le scelte di vita, e non solo per le opere:  
Tuesto l¶approccio ³diverso ,́ espresso da bioJrafie di donne che sono state 
professioniste notissime oppure no, vissute a lungo o che hanno incontrato 
una fine prematura� 3er Tuesta raJione sono bioJrafie per Tuanto possibi-
le tutte della stessa lunghezza. Avrebbero dovuto essere un apparato del 
volume, invece ne sono diventate parte integrante, avvolte da una lunga 
premessa che traccia la storia delle donne progettiste nei secoli e arriva 
al Bauhaus. Alla scuola, alla sua organizzazione e alle vicende di cui fu 
protagonista è  dedicato un approfondimento nella consapevolezza che va 
inteJrato con studi specifici� 

La ricerca sulle donne che freq uentarono, insegnarono, lavorarono 
al Bauhaus q tuttora in corso, anche se oJJi ������ finalmente basta di-
gitare “ donne e Bauhaus”  che si trovano diversi testi sull’ argomento, ci 
sono nuovi libri in commercio e un archivio digitale dedicato. Il fatto che 
comunq ue sia un lavoro in progress mi ha convinto che valeva la pena 
offrire anche il mio contributo, par]iale ma passibile d¶inteJra]ioni Iuture, 
il cui intento è  divulgativo e propone un punto di vista al femminile per 
capire meglio q uella storia così  entusiasmante per chi si occupa di design.
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1. Donne che progettano 
    dal Rinascimento ai tempi del Bauhaus

1.1 Dalle origini al Rinascimento

Storia del design e antropologia si confondono nel momento in cui si 
cercano di definire i ruoli di uomo e donna nella costru]ione e nell¶uso di 
utensili e suppellettili. I vecchi mestieri permettono di tracciare l’ evolu-
zione degli oggetti da produzione artigianale a industriale e spesso celano 
l¶inventore dietro l¶inven]ione� La fiJura dell¶artista nasce con il Rinasci-
mento e forse da q ui potrebbe partire una storia del design al femminile.

Ci si potrebbe chiedere se, per esempio, i fratelli Della Robbia impie-
gassero delle donne nella loro fabbrica, magari sorelle o mogli. Grandi ce-
ramisti del ’ 400, lavoravano in serie, avevano degli stampi che usavano più 
volte per eseJuire le loro opere, modificandole opportunamente secondo la 
committenza. Misero anche a punto i colori e la pasta vitrea che le rendo-
no uniche e ineguagliabili. Materiali, tecniche, studio della forma e della 
decorazione, serialità , s’ intrecciano nella storia dei Della Robbia arrivando 
fino a noi inalterate nel metodo se non nella tecnoloJia�

Prima della rivoluzione industriale le donne erano parte integrante 
dell’ economia familiare cui contribuivano con il loro lavoro nei campi o 
nelle imprese artiJiane e, fino a Leonardo, non esisteva l¶idea di ³artista´ 
q uanto q uella di “ bottega” . A bottega, spesso dai loro padri, andarono 
diverse donne – eccezioni naturalmente – che avevano l’ ambizione o il 
talento per fare le pittrici. Fu il caso di Artemisia Gentileschi come di 
Lavinia Fontana. Sofonisba Anguissola invece era ricca e nobile, caratte-
ristiche che nella storia hanno sempre avvantaggiato donne di talento con 
l’ ambizione di realizzarsi in un’ arte, un mestiere o una professione. Pochi 
conoscono q uella che è  considerata la prima architetta italiana, attiva nel 
X VII secolo, Plautilla Bricci, fiJlia d¶arte e amica del Bernini�
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1.2 L’Illuminismo

Il secolo dei Lumi illumina molte cose ma non le donne. Si conosce 
q ualcosa riguardo q uale fosse il loro ruolo nella rivoluzione francese 
– donne assurte alla cronaca piuttosto che alla storia, come colei che as-
sassinò Murat, Charlotte Corday – o saldamente ancorate al loro ruolo di 
modelle e muse. Le donne artiste, scrittrici, scienziate note si contano sul-
le dita di una mano perché è  ancora in corso un processo di rinnovamento 
nella narra]ione storica� Ricordiamo AnJelica Kauffmann, Iondatrice della 
Royal Academy of Arts a Londra e, in q uesta suggestione di storia di 
design al femminile, Rosalba Carriera perché cominciò la sua notevole 
carriera di artista decorando tabacchiere. 

Delle grandi imprese industriali del ’ 700 però si sa nulla su q uale fu 
il contributo femminile alla creatività . Le donne lavoravano come operaie 
nel villaJJio modello che il siJnor -osiah :edJZood costruu a Stoke-on-
Trent, vicino alla sua fabbrica di ceramiche, e forse q ualche delicata mano 
di donna avrà  modellato anche le piccole opere che uscivano dalla Real 
Fabbrica di Capodimonte o le porcellane di Sevres o Dagoty. L’ Enciclope-
die di Diderot e d’ Alembert ci mostra tutti gli attrezzi possibili e immagi-
nabili per produrre q ualunq ue cosa, ma solo q ualche q uadro li contestua-
lizza nella realtà  d’ interni non propriamente illuminati o salubri:  donne e 
bambini sono ben visibili in q ualità  di lavoratori nelle opere settecentesche 
di -oseph :riJht oI Derb\, il pittore della prima rivolu]ione industriale�

1.3 Il secolo lungo e la rivoluzione industriale

A cavallo del X IX  secolo, prima dello sviluppo delle industrie, si po-
trebbe Iare una riÀessione sul lavoro di Antonio &anova, anche se le don-
ne furono “ solo”  d’ ispirazione e sostegno intellettuale alla sua arte. Non ne 
risulta nessuna in Tualitj di collaboratrice e rimase celibe dopo il rifiuto 
del suo primo amore, Domenica 9olpato, fiJlia e moJlie di artista  ࡳ  ritrat-
ta da AnJelica Kauffmann nel ����� Lui comunTue cercava sempre nelle 
sue amanti sensibilità  e amore per l’ arte, cosa che mette in luce l’ esistenza 
di fiJure Iemminili che nell¶ombra coltivavano se stesse� 

Nella sua bottega di Venezia si lavorava in un modo che rimanda al 
rilievo digitale praticato oggi. Produceva in serie, preparando dei calchi 
che, opportunamente modificati, potevano servire alla soddisIa]ione di 
diversi clienti. I calchi erano cosparsi di punti di riferimento – chiodini 
conficcati nel Jesso ± che servivano per riprodurre Iedelmente la perIe]io-
ne di espressioni e proporzioni tramite un pantografo manuale. Allo stesso 
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modo oJJi, per trasporre nel computer e modificare il diseJno �D di un 
oggetto, il pantografo digitale legge i punti stabiliti nel modello e riprodu-
ce anche curve che sarebbe molto di൶cile riprodurre in scala altrimenti�

La scultura è  una disciplina vicina al design se non altro per l’ obbligo 
alla tridimensionalità . Tra le donne che s’ impegnarono in q uest’ arte, anche 
se parliamo di q uasi un secolo dopo, come non ricordare Camille Claudel, 
amante, allieva e assistente di Auguste Rodin e la sua triste storia?  

Per le classi più umili la rivoluzione industriale rimanda al lavoro in 
fabbrica o a domicilio ma non a un miglioramento delle condizioni di vita. 
Se prima il nucleo fondante dell’ economia era la famiglia, che si trattasse 
di produzione agricola o artigianale, con l’ urbanizzazione è  l’ individuo 
che si carica della sussistenza propria e dei parenti, siano uomini, donne, 
bambini – con remunerazioni ben diverse. Per le donne lavorare porta alla 
presa di coscienza dei propri diritti e alla formulazione di nuove aspira-
zioni come diritto al voto e istruzione. In Italia la legge Casati prevedeva 
l¶obbliJo scolastico di un biennio per le bambine fin dal ����, ma i percor-
si Iormativi superiori rimanevano differen]iati in maschili e Iemminili, 
con titoli di studio che non permettevano l’ accesso alle università . Prima 
a garantire il voto alle donne è  la Nuova Zelanda nel 1893, 1919 per la 
Germania, 1920 per l’ America, ultimo il Portogallo nel 1976. In Italia bi-
soJnerj aspettare la fine della Seconda Juerra mondiale� Intanto i livelli 
d’ istruzione superiore erano a prevalenza maschile e solo negli anni ’ 20 si 
liberalizzano in molti paesi. 

No, non era facile per una donna seguire le proprie aspirazioni prima 
e nemmeno dopo la rivoluzione industriale. Emily Mary Osborn lo illu-
stra per bene in un q uadro del 1857 dove si vede una pittrice delusa dopo 
l’ incontro con un mercante d’ arte. Pittura e ricamo erano attività  creative 
da svolgersi tra le mura di casa. Berthe Morisot si fa strada tra gli Impres-
sionisti, Rosa Bonheur s’ impone in campo artistico e ispira una serie di 
bambole a sua immagine, eppure si sa poco di q ueste rispetto ai colleghi, 
che non di rado le ritraggono proprio mentre sono all’ opera con cavalletti 
e tavolozza.

1.4 Il ’900 e le avanguardie

Nella seconda metà  dell’ 800 nascono le donne che diventeranno le 
protagoniste delle avanguardie storiche del primo ’ 900, e le prime future 
grandi architette e progettiste riconosciute. La loro professionalità  contri-
buì  in maniera decisiva alla fama dei loro colleghi piuttosto che alla pro-
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pria:  è  il caso di Marion Mahony Griffin ( 1871) , una delle prime donne 
che si sono laureate in architettura in America, disegnatrice per Frank 
Lloyd Wright;  Eileen Grey ( 1878) , autrice di mobili culto del Movimento 
Moderno;  Charlotte Perriand ( 1903) , assistente di Le Corbusier;  Lilly 
Reich ( 1885) , che lavorò discretamente dietro Mies van der Rohe e che 
ritroviamo come insegnante nel Bauhaus. 

Le cose cominciano davvero a cambiare a inizio ’ 900. Si sviluppa l’ in-
dustria, le invenzioni dell’ 800 diventano parte della vita q uotidiana. Già  a 
fine ;I; secolo era diffusa la considera]ione utilitaristica che le macchine 
avrebbero consentito il progresso, anche nel circoscritto mondo della casa 
grazie a mano-domestici di tutti i tipi, dal pelapatate alla lavatrice. L’ av-
vento dell’ elettricità  li tramutò in elettrodomestici e in Germania l’ AEG 
provvide a miJliorarne la Iorma e alla loro diffusione� 

4uesto non siJnificava emancipa]ione, le donne erano ancora lontane 
da opportunità  professionali o autorealizzazioni in ambito culturale. Non 
era facile per loro intraprendere una carriera artistica con istruzione ade-
guata. La maggior parte neanche immaginava un percorso del genere, ma 
è  in seno alle avanguardie artistiche e nel contesto dinamico delle prime 
conq uiste delle donne che nasce il Bauhaus cogliendo lo spirito del tempo 
anche in termini d’ istruzione aperta a tutti e tutte. 

Il Cubismo rompe le regole in pittura, dall’ Espressionismo esce Vasily 
Kandinsky, futuro insegnante in q uella scuola, il Dadaismo decontestua-
lizza gli oggetti del q uotidiano e li fa diventare opere d’ arte, il Surrea-
lismo apre il mondo dell’ inconscio e impone introspezione agli uomini 
come alle donne, il Neoplasticismo e De Stijl con Theo van Doesburg in-
Àuen]a l¶inseJnamento al Bauhaus in dire]ione semplicitj e Iun]ionalitj, 
come pure in seJuito il movimento della 1uova 2JJettivitj� )uturismo  ࡳ 
anche se le parole di Marinetti nei confronti delle donne non erano proprio 
lusinJhiere  ࡳ  e &ostruttivismo, con il loro interesse per le macchine e la 
convinzione di poter rivoluzionare la società  con l’ arte, contribuiscono al 
consolidamento del pensiero in direzione di un progetto dove potessero 
conÀuire arte, artiJianato e industria� 

In arte, tra i riferimenti che formano la costellazione femminile, c’ è  
Marí a Blanchard, pittrice cubista che condivise con Frida Kahlo l’ amore 
poco corrisposto di Diego Rivera, ma non era una designer. Dora Maar è  
un buon esempio di artista che aderì  al Surrealismo praticando con suc-
cesso un¶arte molto moderna all¶epoca, la IotoJrafia� era amica di &artier-
Bresson e assistente di Man Ray, anche se forse è  più famosa per essere 
stata la musa di 3icasso� un desiJner contemporaneo, -onathan Adler, ha 
dato il suo volto a una teiera. Gabriele Münter e Marianne von Werefkin, 
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come Kandinsky, facevano parte del gruppo espressionista degli amici 
di Murnau, Gabriele essendo anche la compagna del futuro docente al 
Bauhaus ma che al Bauhaus non arrivò  mai perché lui sposò prima la sua 
cameriera. Anche il collega Paul Klee freq uentava il gruppo e sarà  una 
delle star del corpo docente della scuola. 

Chi dette un vero contributo al design fu Sonia Delaunay fondendo 
arte e artigianato nelle sue creazioni tessili, rivestendo paralumi, cappelli, 
ombrelli, cuscini e persino automobili. Sophie Arp, moglie del più noto 
Hans, studiò arti applicate e partecipò al movimento Dada disegnando 
burattini e scenoJrafie per Jli spettacoli del &abaret 9oltaire� Dadaiste 
furono anche Hannah Höch, rimasta famosa per i suoi collage e Suzanne 
Duchamp, vissuta all¶ombra dei suoi pi� Iamosi Iratelli per cui sue Jrafi-
che sono pressoché ignote. 

Fu la rivoluzione russa a valorizzare alcune donne, facendone emer-
gere parecchie con opere di design. Natalia Goncharova è  stata autrice 
di scene e costumi teatrali, illustra]ioni e reJie teatrali, fino a essere ri-
conosciuta nel mondo della moda tanto da collaborare con Coco Chanel. 
Alexandra Exter, oltre a eseguire bozzetti di costumi, progettò arredi e 
creò  sculture luminose. Nadežda Udal’cova lavorò nello studio di Tatlin, 
l’ autore del monumento alla Terza Internazionale, come pure Ljubov’ 
Popova. Sono memorabili i capi di abbigliamento da lavoro di Varvara 
Stepanova, nonchp i decori per i tessuti e la sua Jrafica� 1ei primi anni 
della rivoluzione, prima che la commissione artistica con Stalin imponesse 
un ritorno al realismo e alla pittura accademica, ambedue lavorarono nella 
prima fabbrica di cotone di Stato e il loro intento era q uello di creare dei 
motivi decorativi geometrici che si discostassero dallo stile tessile prerivo-
luzionario. Era il loro modo per costruire una nuova società . Cercavano di 
rimpiazzare la cultura tradizionale con q uella del progresso e della tecno-
logia come il manifesto dei costruttivisti proclamava:  abbasso l’ arte, viva 
la tecnica� ( con Tuesto la pratica artistica si applicava finalmente a una 
produzione di massa. 

Sono i principi che animano il design, l’ utopia di portare la bellezza nel-
le case di tutti, che il Bauhaus raccoglie, formando un bel numero di donne 
che contribuiranno a una visione al femminile dell’ arte, dell’ architettura e 
del design. Anche se ebbe una vita relativamente breve ha lasciato un’ eredità  
straordinaria perché rappresentò  un’ avventura umana oltre che didattica, 
non ultimo perché la presenza femminile era notevole sia in termini nume-
rici sia di contributi creativi. Da q uesto punto di vista è  il punto di arrivo di 
una storia del design al femminile ancora da scrivere, e il punto di partenza 
per l’ emancipazione femminile nel mondo della cultura del progetto.
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2. Bauhaus prima e dopo

L¶idea di Tualificare le prime produ]ioni industriali tramite l¶arte nasce 
in Gran Bretagna nella seconda metà  dell’ ’ 800. Gli esperti conoscono l’ an-
tagonismo di pensiero tra William Morris e Henri Cole, gli altri si ricor-
deranno dei diseJni Àoreali per tessuto che ancora oJJi si vendono in Tuel 
negozio chiamato Liberty che si trova a Londra. Socialista, amico e spon-
sor di &arl Mar[, ispirato dalle teorie di -ohn Ruskin, Morris era convinto 
che solo l’ artigianato avrebbe salvato l’ uomo dall’ alienazione della produ-
zione industriale. Henri Cole inventò il Victoria and Albert Museum, la 
cartolina postale illustrata e il primo Expo, q uella Great Exhibition of the 
Works of Industry of all Nations che si tenne a Londra nel 1851 e che è  
comunemente considerata la data d’ inizio della storia del design. Riteneva 
che la produzione in serie fosse il futuro. Arts and Crafts è  il movimento 
che nasce da q uesti contrasti intellettuali ed è  anche la prima esperienza 
orientata a promuovere l’ unità  delle arti. Pittori, scultori, architetti si riuni-
scono in corpora]ioni ± le Guilds  ࡳ  che sono Iondate diffusamente in In-
ghilterra e in America, ognuna con un proprio indirizzo stilistico e propri 
aderenti. Spesso diventano delle scuole professionali da cui escono oggetti 
d’ uso q uotidiano prodotti artigianalmente. 

A fine ¶��� anche in Germania la produ]ione industriale stava pren-
dendo piede e con essa la necessitj di Tualificarla� Art 1ouveau, Seces-
sione 9iennese, -uJendstil, Libert\� tanti nomi per il primo vero stile 
moderno, che attinge alle forme della natura per arrivare a un’ “ arte tota-
le ,́ si conIronta con la produ]ione in serie e mette finalmente in pensione 
l’ eclettismo del secolo precedente. Siamo all’ inizio del ’ 900, in piena Belle 
É poq ue. L’ ottimismo pervade le classi sociali più privilegiate, il progresso 
scientifico e tecnoloJico miJliora le vite di molti� 
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Nel 1908 Henry Ford lancia sul mercato la prima utilitaria, ma è  solo 
una delle mille invenzioni che stanno cambiando il mondo, accanto all’ e-
lettricità , al telefono e anche alle prime creazioni di Coco Chanel. 

AEG ( Allgemeine Elektricitäts-Gesellschaft)  è  una fabbrica che fa 
dell’ energia il proprio core business. Peter Behrens ne progetta gli oggetti 
semplici e funzionali che permettono di utilizzarla, ed è  considerato il pri-
mo industrial designer della storia. Era il 1907. Behrens era anche diret-
tore della KunstJeZerbeschule di D�sseldorI e tra i suoi allievi ci Iurono, 
tra Jli altri, LudZiJ Mies van der Rohe, &harles (douard -eanneret-Gris 
( meglio noto come Le Corbusier) , Adolf Meyer e Walter Gropius.

È  forte la necessità  di formare nuovi architetti, nuovi artigiani. Ecco 
che il governo della Prussia manda in Inghilterra un architetto, Hermann 
Muthesius, a studiare la modernità  che veniva da lì . Nascono i Laboratori 
Tedeschi ( Deutsche Werkstätten) , la Lega tedesca ( Deutscher Werkbund) , 
alcune scuole per formare i nuovi progettisti. Tra q ueste anche la Scuola 
d¶arte applicata �KunstJeZerbeschule� di :eimar, nel Granducato di Sas-
sonia, diretta da Henry van de Velde, uno dei grandi architetti dell’ Art 
Nouveau. Verrà  esautorato dall’ incarico nel 1915 in q uanto straniero e la 
scuola conÀuirj nello Staatliches Bauhaus� 

Walter Gropius, classe 1883, è  un architetto, ma anche un teorico che 
sente fortemente le problematiche che riguardano la necessità  di formare 
nuovi professionisti per l’ industria. Si trova al centro delle circostanze che 
vedono contemporaneamente la chiusura della Scuola d’ arte applicata di 
:eimar �KunstJeZerbeschule�, l¶apertura di una se]ione per l¶inseJna-
mento dell’ architettura all’ Istituto Superiore di Belle Arti del Granducato 
di Sassonia �Hochschule I�r bildende Kunst� e infine la Iusione delle due 
istituzioni in un unico istituto:  la Staatliches Bauhaus in Weimar. 

Era il 1919, era nato il Bauhaus e Gropius aveva l’ incarico di dirigerlo. 
L’ idea era creare un istituto scolastico che mettesse in stretta relazione 
l’ architettura e il design con i sistemi produttivi. Era un’ idea innovativa 
che faceva evolvere il concetto di scuola professionale e calava il mondo 
dell’ istruzione nel mondo reale:  q ualcosa che ricorda come vorrebbero 
essere le università  di oggi. Gropius stila un piano studi nuovo che avreb-
be sposato la formazione teorica a q uella pratica nell’ intento di cucire la 
frattura tra arte, architettura, artigianato. E coinvolge gli artisti, architetti, 
artigiani che ritiene più innovativi. L’ ideale del movimento delle Arti e 
Mestieri riprende vita, ma in condizioni completamente diverse. La Prima 
Juerra mondiale q appena finita, l¶(uropa q distrutta ma le Iabbriche de-
vono rinascere con nuovi presupposti:  oggetti semplici per essere prodotti 
in serie a costi contenuti, anche grazie alle tecnologie e ai materiali nuovi 
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che si stanno sperimentando, come compensato, gommapiuma, materie 
plastiche come plexiglass e cellophane.

Il Bauhaus, che a q uel punto era a Dessau e si chiamava Hochschule 
I�r GestaltunJ, Iu chiuso dai na]isti nel ��-con uno strascico a Berli  ࡳ  ��
no fino al �� innescando una diaspora che porterj Jli intellettuali che  ࡳ  ��
v’ insegnarono a emigrare. Paradossalmente sarà  proprio q uesto a confe-
rirle una dimensione globale spingendo alla fondazione di altre scuole di 
design ispirate agli stessi principi in Svezia, Sudamerica, negli Stati Uniti. 

Lás]ly Mohol\-1aJ\ emiJra a &hicaJo, dove apre un 1eZ Bauhaus 
nel 1937 che, dal 1949 è  diventato l’ Institute of Design dello IIT ( Illinois 
Institute oI TechnoloJ\�� -oseI e Anni Albers vanno nel 1orth &arolina 
dove, insieme con altri artisti che fanno capo al Black Mountain College, 
contribuiscono a far diventare q uella scuola una delle principali università  
interdisciplinari� 9i tennero dei corsi :alter Gropius, -ohn &aJe e perfino 
Albert Einstein. Purtroppo fu chiusa nel 1957, ma i semi di una visione 
del design erano stati gettati. In Europa l’ eredità  del Bauhaus fu presa so-
prattutto dalla Scuola di Ulm ( Hochschule für Gestaltung, 1953-68)  diretta 
prima da Max Bill, ex studente al Bauhaus e poi da Tomás Maldonado. 
Dovette chiudere per problemi economici, ma nel 1970 i principi didattici 
della HIG di 8lm sono stati ripresi in Jran parte dalla HIG di 2ffenbach 
am Main. Esiste ancora una Bauhaus-Universität di Weimar che segue an-
cora i fondamenti didattici del Bauhaus. 

In Jenerale possiamo affermare che Jli ideali del Bauhaus hanno pro-
Iondamente inÀuen]ato l¶inseJnamento di desiJn e architettura in molti 
istituti d’ arte in tutto il mondo:  adattati ai luoghi e alle circostanze non 
hanno ancora esaurito la loro forza innovativa.

Il clima politico e culturale del primo dopoguerra annunciava un 
modo nuovo di concepire il mondo� La fine del vecchio sistema rendeva 
possibile la speranza di realizzare un futuro migliore. Non fu così , ma il 
Bauhaus s’ impegnò per costruire una società  nuova:  fu un’ incredibile av-
ventura didattica e professionale. Le opere prodotte da docenti e studenti 
hanno Iatto la storia del desiJn e sono tuttora spunto di riÀessione� Ancora 
oJJi rappresenta un punto di riIerimento e un¶esperien]a che ha inÀuito 
profondamente sull’ insegnamento e sulla pratica professionale della pro-
gettazione per l’ industria. 
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3. Donne al Bauhaus

3.1 Famosi e dimenticate

Se furono q uasi millecinq uecento gli studenti che freq uentarono la 
Staatliches Bauhaus nelle tre sedi e nei suoi q uattordici anni di attività , 
un terzo fu donna. Era una delle poche scuole che al tempo consentiva 
studi superiori al genere femminile:  anche le donne potevano perseguire 
il loro sogno d’ arte e di design, spesso contro tutto e contro tutti. Eppure 
la maggior parte di esse è  entrata in un cono d’ ombra mediatica che le ha 
inghiottite per molto tempo.

Tutti sanno chi era Walter Gropius e chi sono stati gli altri direttori del 
Bauhaus nei vari periodi che ne hanno caratterizzato l’ attività  didattica. 
E comunq ue è  facile trovare informazioni sugli architetti Hannes Meyer 
e Mies van der Rohe, e tantissimo è  stato scritto sugli artisti che, come 
Itten, Kandinsky e Klee, vi insegnarono. Già  il lascito culturale di Oskar 
Schlemmer, :alter 3eterhans e Herbert Ba\er, docenti di corsi specifici, 
q noto solo a chi s¶interessa di teatro, IotoJrafia o Jrafica� Marcel Breuer 
è  conosciutissimo per la sua sedia, di László Moholy-Nagy si trova tutto 
subito in Internet.

Ma q uanti sanno che fu Lucia Schulz, moglie di László  Moholy-Nagy  
al tempo del Bauhaus, a documentare la vita al Bauhaus con le sue fotogra-
fie" Dal ���� al ���� ritrasse cose ± oJJetti, edifici, spa]i e tutti Jli artisti 
che freq uentavano q uelle aule. Ed è  a Ise Gropius, la giovane seconda mo-
Jlie del direttore  ࡳ  la prima era stata Alma Mahler  ࡳ  nonchp sua studentes-
sa, che si deve l’ impegno a far conoscere il Bauhaus al mondo. 

Mies van der Rohe favorì  la sua amante Lilly Reich all’ interno del 
Bauhaus, incaricandola della direzione del laboratorio di tessitura, ma 
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q uanti sanno che fu lei a disegnare le più note sedie attribuite a Mies?  
E che, comunq ue, Reich, sua coetanea, è  stata una pioniera del design 
nel campo della moda, del design, dell’ arredamento, della progettazione e 
deJli allestimenti fieristici" 9iene da Iare un parallelo con Charlotte Per-
riand anche lei schiacciata, più  che dalla personalità  di Le Corbusier, dalla 
mancanza di comunicazione. Ambedue oggi, per fortuna, sono titolari di 
lunghe pagine Wikipedia che ne illuminano il ruolo nella storia del design. 

Di Gertrud Grunow, al contrario, si sa poco, eppure insegnò Teoria 
dell’ armonizzazione per tutto il primo periodo del Bauhaus in maniera 
innovativa e coinvolgente, stimolando a esplorare le relazioni tra suono, 
colore, movimento. E Helene Börner, la docente tecnica decana del labo-
ratorio di tessitura?  Fu grazie a lei che furono installati i primi telai del 
Bauhaus nel 1919. Contribuì  a vario titolo all’ emancipazione femminile 
tramite il lavoro, ma di lei sembrava non si sapessero neanche le date cer-
te di nascita o di morte fino a recentemente«

3.2 Storie di successo

Sebbene nel manifesto del Bauhaus fosse proclamata l’ uguaglianza tra 
donne e uomini, dopo il corso di base preliminare, le studentesse erano 
indiri]]ate a seJuire le]ioni considerate pi� consone alla fiJura Iemmi-
nile, come tessitura, rilegatura di libri e ceramica. Q ueste diventarono 
classi preminentemente femminili ma anche sede di ricerca dove le lezioni 
teoriche sull¶arte condotte da -ohannes Itten, 3aul Klee, 9asil\ Kandinsk\ 
si concretizzavano in lavori inediti non solo per disegno ma anche per 
l’ utilizzo di tecniche innovative. E anche in altri laboratori, come q uello 
del legno e del metallo, grazie alle donne che, seppur raramente vi furono 
ammesse, si aprirono finestre su nuove sperimenta]ioni� 

Alma Siedhoff-Buscher, per esempio, diede un contributo enorme alla 
pedagogia con i suoi giochi intelligenti fatti di solidi geometrici di legno 
con cui costruire architetture immaginarie, e non bisogna dimenticare che, 
brevettati, furono anche fonte di guadagno per la scuola. Ilse Fehling svi-
luppò un palcoscenico rotante per marionette, Grete Reichardt inventò le 
Peg dolls. Wera Meyer-Waldeck la fu prima donna a sostenere un esame 
di falegnameria in Turingia. I suoi mobili essenziali, ideati al Bauhaus 
sotto la guida di Marcel Breuer, esprimono una modernità  spiazzante e le 
rende merito una carriera in ambiti prettamente maschili come la proget-
tazione di aerei e di cokerie. Una delle poche donne del Bauhaus veramen-
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te conosciute è  Marianne Brandt. Divenne anche docente del laboratorio 
del metallo, a൶ancata da Grit Vries Kallin-Fischer, ma soprattutto è  sta-
ta progettista di tanti noti oggetti di design, classici intramontabili. Gerda 
Marx non fu da meno ma visse a Mosca e forse per q uesto è  meno nota.

Scarti di metallo, erba, trucioli di leJno, piume e filamenti di plastica, 
ultime conq uiste dell’ industria chimica, facevano parte del set da tessitu-
ra di Benita Koch-Otte. Come lei Anni Albers, Lena Meyer-Bergner, 
Margaret Leischner e Gunta StÖlzl sono state prima studentesse, poi 
docenti e oggi esempi d’ innovazione il cui lavoro è  conservato nei più 
importanti musei del mondo. Otti Berger fu l’ unica a richiedere i brevetti 
per i suoi tessuti, ed è  triste pensare che non ne poté godere perché morì  
in un campo di concentramento.

Il corso di pittura murale fu l’ occasione per sperimentare il segno 
astratto e l¶applica]ione della IotoJrafia alla carta da parati� Maria Rasch
era la fiJlia di un produttore, attese il corso al Bauhaus e, dal ����, ini]iz 
a produrre la “ Carta da parati del Bauhaus” .

Friedl Dicker-Brandeis era cosu brillante in tipoJrafia che -ohannes 
Itten le a൶dz il proJetto del suo libro, ³8topia �́ Irmgard SÖrensen-
Popitz divenne una nota Jrafica pubblicitaria collaborando con Lás]ly 
Moholy-Nagy, Franz Ehrlich e Herbert Bayer alla rivista “ Die Neue Li-
nie” . Koka Tomljenovic fondò una sua agenzia pubblicitaria. Un’ avven-
tura forse più conosciuta è  stata q uella dello studio pubblicitario “ Ringl +  
Pit” , fondata da Ellen Rosemberg e Grete Stern, note nella Berlino degli 
anni ’ 30 per i loro fotomontaggi ironici.

La storia del laboratorio di ceramica è  curiosa perché fu aperto lon-
tano da Weimar nel castello di Dornburg. Lì  gli studenti dovevano anche 
cercarsi la materia prima per modellare le loro creazioni. Marguerite 
Friedlaender-Wildenhain fu una di loro, e la vita non doveva essere pro-
prio facile. Rè Soupault e Florence Henri sono state meteore al Bauhaus 
ma le loro vite professionali hanno lasciato tracce importanti nella moda e 
nella IotoJrafia� Judit Kàràsz q stata una delle fiJure pi� importanti della 
IotoJrafia documentaria unJherese�

L’ avvento del nazismo non ha solo ingoiato un enorme numero di vite 
ma anche un intero bagaglio culturale. Bombardamenti e morte hanno 
spazzato via vite e archivi professionali che non hanno avuto tempo di es-
sere storicizzati. Persi per sempre, possono solo essere ricostruiti attraver-
so le testimonianze dirette e la ricerca, e divulgati, come per prime fecero 
Ise Gropius e Ilde Reiss-Friedmann dagli Stati Uniti, dove si rifugiaro-
no;  Ise gestendo il patrimonio nelle sue mani, Ilde diventando curatrice 
della sezione design del Walker Art Center a Minneapolis.
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3.3 Relazioni pericolose e donne emancipate

Il Bauhaus fu una fucina di rapporti umani e non solo un’ incredibile 
avventura didattica. Talento e vita vissuta si fusero in un’ esperienza esplo-
siva che si può ripercorrere solo in parte per lasciare ricostruire all’ imma-
ginazione com’ era studiare al Bauhaus. 

Destava scandalo la vita libera che studenti e studentesse conducevano 
a Weimar, gli intrecci amorosi tra loro e con i docenti, vissuti apertamen-
te;  i comportamenti, inaccettabili per la morale pubblica del tempo, come 
prendere il sole nudi sulle rive del fiume o avere un bambino Iuori dal ma-
trimonio. Riportati negli articoli apparsi sul giornale locale, fomentarono 
a tal punto l’ opinione pubblica da diventare una scusa plausibile per so-
stenere il trasferimento del Bauhaus a Dessau, ma che era essenzialmente 
dovuto alla politica. 

“ E poi la logica conseguenza… nella vita gaia e spensierata della co-
munità  del Bauhaus!  [ ...]  Q uesta comunità  preferisce comportarsi in modo 
altamente provocatorio anche nelle situazioni più delicate”  ( articolo pub-
blicato su Weimarische Zeitung il 13 giugno 1924) . 

Ci furono più di settanta matrimoni interni al Bauhaus, alcuni dura-
rono pochi anni, altri per tutta la vita. Ci furono storie d’ amore, forse di 
gelosia, triangoli amorosi. Colpisce q uante si sposarono e divorziarono 
anche più volte, cosa che ha contribuito non poco alla confusione dei lo-
ro cognomi ma suscita una certa ammirazione per q uella che sembra la 
capacità  di perseverare nella ricerca della propria felicità  a dispetto delle 
convenzioni. Ci furono parecchi matrimoni tra insegnanti e studentesse:  
Margit Tery-Adler-Bauschman incontra q ui lo storico dell’ arte Bruno 
Adler, pochi anni di differen]a ma uno docente e l¶altra studentessa� e 
poi Georg Muche ed Elsa Franke, Alfred Arndt e Gertrud Hantschk, 
Herbert Bayer e Irene Angela Hecht, Erich Consemüller e Ruth Hollos, 
-oost Schmidt e Helene Nonné, Hinnerk Scheper e Hermine Luise Ber-
kenkamp, Arieh Sharon e Adelgunde Stölzl, Walter Peterhans ed Ellen 
Aauschild Costner.

Probabilmente non era così  scandaloso vedere una donna con un mari-
to molto più vecchio:  per la moralità  borghese forse la cosa era più accet-
tabile, anche se faceva parte delle relazioni pericolose che si scatenavano 
tra docenti e studentesse. Oltre a Ise Gropius, anche Alice Vollmer trova 
il suo primo amore al Bauhaus sposando il capo architetto di Gropius, 
Ernst Neufert, ben più vecchio di lei. E Alexandra Gutzeit-Röhl, di nobi-
le famiglia, una carriera tra sartoria e scrittura, sposa il suo insegnante, il 
pittore Karl Peter Röhl, autore del primissimo logo del Bauhaus. 
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E non mancano amori omosessuali come la relazione tra Florence 
Henri e Margarete Schall e q uella tra Dora Wibiral e Dorothea Seelig-
müller. E che dire di Johanna Volcker?  Studentessa del Bauhaus nel 
1920, ebbe subito il permesso di vestirsi da maschio e cambiare il suo 
nome in Hans� Scrisse entusiasta alla IamiJlia, finalmente libera di poter 
essere come si sentiva.

Tutte esperienze che conferirono alle donne del Bauhaus fama imperi-
tura di donne emancipate.

3.4 Intrecci non solo tessili

LeJJendo le note bioJrafiche delle donne che s¶iscrissero al Bauhaus, 
osservando i loro volti nelle IotoJrafie, conIrontando le date di IreTuen-
tazione si possono immaginare le trame delle loro vite. Sull’ ordito del 
pensiero dei grandi maestri che vi hanno insegnato, si sono intrecciate 
le vicende personali di tutte le persone che formarono la comunità  del 
Bauhaus. Sono innumerevoli le storie d’ amore nate tra q uelle pareti, anche 
clandestine, come q uella tra Marguerite Friedlander e Max Krehan. E 
triangoli amorosi, come q uello tra Ise Gropius e Herbert Bayer, lo stesso 
Gropius probabilmente non fu un marito fedele se si dà  credito alla sua 
storia con Dörte Helm, roman]ata nel film ³Bauhaus´ di GreJor Sch-
nitzler ( 2019) , e con Lily Uhlmann-Hildebrandt, la pittrice, sposata con 
uno storico dell’ arte, attivissima nel favorire le relazioni della scuola con 
artisti e finan]iatori� 

Lotte Beese visse la sua triangolazione amorosa con Hannes Meyer, 
socio di Gropius e secondo direttore del Bauhaus, a sua volta legato a Lena 
Bergner, anche lei studentessa nel laboratorio di tessitura, e ad Anna Mar-
garete Mengel, segretaria al Bauhaus. Lotte poi sposò  Mart Stam, l’ architetto 
olandese che si contende con Marcel Breuer la paternità  della sedia cantilever 
( la sedia a sbalzo in tubolare e pelle)  e concluse la sua vita con il prestigioso 
incarico di Responsabile della ricostruzione della città  di Rotterdam. 

E che dire di Mies van der Rohe e Lilly Reich, forse amante, sicura-
mente devota collaboratrice?

Q ueste e altre storie mettono in luce l’ umanità  di donne e uomini che 
come tutti cercavano l’ amore. Benita Koch-Otte, una delle studentesse 
più  brillanti del laboratorio di tessitura, al Bauhaus incontra il marito 
Heinrich Koch, fotografo e interior designer, e con lui condivide le alterne 
vicende professionali al tempo dei nazisti. Alma Siedhoff-Buscher sposò  
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un suo compaJno di studi, il ballerino e attore :erner Siedhoff� La storia 
di Friedl Dicker-Brandeis è  triste perché morì  in una camera a gas in-
sieme al Jruppo di bambini ai Tuali inseJnava a diseJnare ad AuschZit]� 
Piace pensare che la sua vita almeno al Bauhaus fosse ricca e piacevole:  
compaJna di )ran] SinJer, con lui proJettava costumi e scenoJrafie� 
Altrettanto triste è  q uella di Lotte Rothschild-Mentzel e di suo marito 
Albert, ambedue parte del gruppo teatrale del Bauhaus. Matrimonio misto 
e IuorileJJe, a Lotte costz la vita ad AuschZit] mentre Albert Iu liberato 
dai partigiani. Tutti conoscono Marcel Breuer, autore della sedia Vasily, 
ma pochi conoscono la straordinaria storia di sua moglie, Marta Erps, 
coetanea e come lui studentessa al Bauhaus. Due carriere professionali 
diverse che nascono dalla stessa sorgente di creatività :  in Brasile Marta 
si metterà  al servizio della scienza nell’ ambito della ricerca istologica. La 
connessione con la chimica fa pensare a Margaret Camilla Leiteritz, 
rimasta famosa per le sue opere pittoriche degli anni ’ 60 che attingevano 
ad articoli scientifici e Iormule« Anni Albers, pilastro del laboratorio di 
tessitura, e suo marito -oseI Iormarono una coppia di artisti Iormidabile 
prima, durante e dopo il Bauhaus. Anche Lis Beyer-Volger, l’ autrice del 
famoso “ abito Bauhaus” , sposò un compagno di studi, Hans Volger, e 
con lui costruì  parte della sua vita intorno all’ interesse per la tessitura. 
Forse si amarono molto, visto che morirono a poca distanza di tempo uno 
dall’ altro… Q uesti sono solo alcuni degli intrecci, non solo tessili, che si 
leJJono in filiJrana nella storia del Bauhaus�

3.5 Tracce

Per q uanto riguarda le donne, le tracce lasciate in alcuni casi sono 
piuttosto marcate, meno in altri. Si trovano di q uelle che erano già  delle 
professioniste al momento dell’ iscrizione, ma altre scomparvero dal cir-
cuito artistico per rientrare nella vita privata e se ne trovano solo i dati 
anaJrafici� Molte dovettero scappare con l¶avvento dei na]isti e le loro 
tracce si trovano in tanti luoghi diversi. La loro mobilità  è  sorprendente:  si 
spostano da una città  all’ altra, da una nazione all’ altra e anche da un con-
tinente all’ altro, come sperimentiamo nel nostro mondo contemporaneo 
ma con facilità  di mezzi e un mondo in pace che al tempo non c’ erano. 

Alcune morirono durante la guerra, nelle camere a gas o a causa dei 
bombardamenti. Q uel periodo di vita, tuttavia, immaginiamo sia stato 
entusiasmante, se non altro perché al Bauhaus sperimentarono la libertà  di 
essere come volevano, di esprimere la propria creatività , di amare anche 
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Iuori daJli schemi� 3er alcune q stato utile seJuire le bioJrafie dei mariti 
per scovare e incrociare le informazioni. 

Di Mila Hoffmann-Lederer e il marito Hans, Jrafici tedeschi di nota 
fama e lunga carriera, non si trovavano notizie facilmente ma si sa che 
si conobbero da studenti al Bauhaus e dal marzo 2024 è  nata una pagina 
di Wikipedia a lei dedicata. Helene Schmidt-Nonné sposa lo studente 
maestro tipoJraIo -oost Schmidt� Ruth Hollós incontra al Bauhaus, e spo-
sa, l’ architetto e fotografo Erich Consemüller. Per Ruth Cidor-Citroën, 
la più giovane delle studentesse, la freq uenza dei corsi fu il tramite per 
arrivare al suo amore, fratello di un compagno di scuola. Lotte Gerson
incontra al Bauhaus Edmund Collein, suonavano insieme nella band del 
Bauhaus. Lui è  diventato un famoso architetto, di lei si fa fatica a trovare 
una traccia professionale, ma certo doveva essere una donna particolare 
se suonava il sassofono. Marguerite Friedlaender-Wildenhain sposa il 
collega Frans e con lui fonderà  un’ importante scuola di ceramica in Ame-
rica. Anche Elsa Franke-Thiemann sposa il suo compagno Hans, pittore, 
ma q uello che rimane in testa è  un suo ritratto con gli occhiali alla Le 
Corbusier, e il suo straordinario lavoro di carte da parati realizzate su base 
IotoJrafica� Hans )ischer, pittore anche lui con IreTuen]a al Bauhaus, si 
sposa addirittura due volte con due donne del Bauhaus diverse, Kitty van 
der Mijll Dekker-Fischer e Greten Neter-Kähler, in momenti diversi 
ovviamente. Tuttavia i geni sono loro, le due ragazze, la prima vittoriosa 
di diverse medaglie per i suoi lavori tessili e ambedue presenza essenziale 
nei musei dedicati a q uest’ arte. Gertrud Wysse Hägg-Feininger, studen-
tessa al corso di Jrafica, incontra lu Lu[, fiJlio del noto pittore e inseJnan-
te del Bauhaus Lyonel. Etel Fodor-Mittag sposò il compagno di studi 
Ernst Mittag di cui ci restano da vedere i tanti ritratti che lei fece a lui. 
Lei:  sorridente, comunista e ribelle al punto di dover lasciare la scuola per 
divergenze con uno dei docenti. 

E, a proposito di ribellioni e contrasti politici, nell’ ultimo periodo del 
Bauhaus erano diversi gli studenti iscritti al Kostufra ( Kommunistische 
Studenten Fraktion) :  furono banditi dalla scuola, tuttavia il legame tra loro 
non era solo politico o scolastico ma umano se un folto gruppo seguì  il di-
rettore dimissionario Hannes Meyer in Unione Sovietica. Alcuni continua-
rono a lavorare insieme, per altri l’ esito di q uell’ episodio fu infelice, come 
per Margarete Mengel, la segretaria del Bauhaus e amante del direttore 
che mai riuscì  a rientrare in Europa e morì . Ricarda Meltzer e suo marito 
Hein] SchZerin, invece, insieme riuscirono a IuJJire in 3alestina e intra-
presero la loro carriera proIessionale come IotoJrafi e desiJner�
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C’ è  da chiedersi chi fu esente dal coinvolgimento personale di q uegli 
anni di vita oltre che di scuola, e q uanto le relazioni che si crearono al 
tempo siano le vere impalpabili tracce da seguire. 

3.6  Connessioni italiane

Ê interessante approIondire la provenien]a JeoJrafica delle donne che 
freq uentarono il Bauhaus. Furono trentuno gli studenti e studentesse che 
venivano dall’ Austria, trentasette dalla Svizzera, ventiq uattro dalla Ceco-
slovacchia, diciotto dall’ America, diciassette dall’ Ungheria, sedici dalla 
Polonia, q uattordici dalla Lettonia, nove dall’ Ucraina, otto dalla Russia, 
sette dalla Croazia, sette dall’ Olanda, sei dalla Lituania, sei dall’ Italia, 
cinq ue dalla Romania, cinq ue dal Giappone, q uattro dalla Slovacchia, 
q uattro dalla Serbia, q uattro dalla Francia, tre dal Belgio, dal Brasile, 
dalla Turchia e dal Cile, due dalla Gran Bretagna, Norvegia, Bulgaria, 
Russia bianca e LussemburJo, infine uno dall¶India, ArJentina, )inlandia, 
Indonesia, Cina, Estonia, Danimarca, Irlanda, Bosnia e Palestina. Numeri 
che ci piace elencare senza pretesa storica inderogabile ma piuttosto per 
coglierne la visione internazionale.

La maggior parte era tedesca, ma c’ era chi veniva da altri paesi 
dell’ orbita dell’ ex impero austro-ungarico, da Vienna come Anni Wot-
titz-Moller e Friedl Dicker, vittime dell’ olocausto;  dalla Polonia, come 
Ilse Fehling, Elsa Franke-Thiemann, Annemarie Schütt-Hennings e 
Ré Soupault;  Lucia Moholy Nagy era praghese;  Margit Tery-Adler-
Bauschman, Judit Kàràsz, Zsuzsanna Banki-Sterk erano ungheresi;  
Otti Berger ed Etel Fodor-Mittag erano croate  ࡳ  altri talenti sacrificati 
all’ olocausto, era di Zagabria Koka Tomljenovic-Meller e slovacca Irena 
Blühova;  Marguerite Frielander-Wildenhain era nata a Lione;  Kitty 
van der Mijll Dekker-Fischer nella Sumatra olandese, e olandese era 
anche Greten Neter-Kähler;  Michiko Yamawaby e Tamae Ohno ven-
gono dal Giappone;  Annemarie Hennings e Maria Geroe dalla Svizzera;  
Gertrud Wysse Haegg-Feiningen dalla Svezia, Irene Bayer-Hecht e 
Florence Henri dall’ America;  Ljuba Monastirskaja-Kiršs e Ida Kerko-
vius da q uella che al tempo era Unione Sovietica.

Di nazionalità  italiana era Corona Crause. I genitori erano tedeschi 
ma lei nasce a Coronata, vicino a Genova, cosa che ne determina il nome 
e la nazionalità  italiana. E al Bauhaus c’ è  anche Maria Grazia Rizzo di 
Avellino che arriva nel ���� e IreTuenta fino alla chiusura nel ����� Altre 
donne del Bauhaus di provenienza italiana non ne abbiamo trovate, ma ci 

Lombadi-correzioni Storie di donne al Bauhaus..indd   30 23/04/2025   10:48:44


	Copertina
	Frontespizio
	Copyright
	Indice
	Prefazione
	Introduzione
	1. Donne che progettano dal Rinascimento ai tempi del Bauhaus
	1.1 Dalle origini al Rinascimento
	1.2 L’Illuminismo
	1.3 Il secolo lungo e la rivoluzione industriale
	1.4 Il ’900 e le avanguardie

	2. Bauhaus prima e dopo
	3. Donne al Bauhaus
	3.1 Famosi e dimenticate
	3.2 Storie di successo
	3.3 Relazioni pericolose e donne emancipate
	3.4 Intrecci non solo tessili
	3.5 Tracce
	3.6 Connessioni italiane




